
denti l’arrivo nell’ex capitale, di cui l’artista, ormai giunto alla maturità,
scopre, almeno fino ad un certo punto, e in parte disvela nella sua pro-
duzione, i tratti di metropoli industriale. L’arte casoratiana significa per
la generazione di Gobetti (è una nota citazione di Massimo Mila) lo sfor-
zo di portare alla luce, contro l’anima gozzaniana, quietista, «quell’al-
tra anima della città, che noi sentivamo assai più nostra e più vera: l’ani-
ma di Torino europea e moderna, Torino città di ingegneri, di tecnici e
di operai specializzati, gente dallo sguardo chiaro e snebbiato»282.

E tuttavia la pittura casoratiana tende a rarefarsi nelle sfere altissi-
me di una razionalità assoluta: le ormai celeberrime Uova sul cassettone
– «quindici asteroidi di un bianco calcinato, aggruppati su piano di le-
gno scuro» – sono la prima, perfetta traduzione di quel motto che è di-
venuto l’insegna dell’artista: «Numerus, mensura, pondus»283.

Difficilmente si sopravvaluterebbe, ad ogni modo, il ruolo di Caso-
rati nella determinazione del nuovo panorama artistico e in senso lato
culturale della Torino del dopoguerra. La monografia gobettiana su Ca-
sorati – edita da Gobetti stesso nel ’23 – è dunque innanzitutto un ri-
conoscimento del ruolo assunto dal maestro novarese con il suo arrivo
nella città dei Grosso e dei Bistolfi. Del resto l’attenzione a Casorati è
immediata fra i gobettiani, ma il suo arrivo in città provoca rotture, con-
trapposti schieramenti nel mondo artistico e culturale cittadino. Egli è
di per sé una «pietra di scandalo»; come scriverà uno dei maggiori cri-
tici torinesi del secolo, Luigi Carluccio: «Con lui o contro di lui»284. Ep-
pure anche in Casorati – «despota amabile di una vera Accademia» (se-
condo l’arguta definizione di Zanzi)285 – sussistono chiusure e tratti mi-
soneistici. La stessa scuola da lui creata nel 1923, con il sostegno
finanziario di Gualino (il quale, attraverso Casorati, finanzia anche l’im-
presa culturale gobettiana)286, sembra riproporre un antistorico modello
rinascimentale, proprio alla stregua delle tele in cui il maestro gioca a ri-
fare Piero della Francesca. Dietro la «facciata anonima di una casa bor-
ghese»287, in via Galliari, a pochi passi da casa Gualino, la scuola è luo-
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